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A Milano flessibile il 67% dei neo-assunti In Basilicata disoccupati a quota 137mila

Loscorsoannoil67%dellenuoveassunzioninellaprovinciadiMilanosonostatefatte
ricorrendoallaflessibilità,inparticolareparttime,contrattiatempo,lavorointerinale
ecollaborazioni.SecondolaCameradiCommercio,chehaelaboratoquestidati,la
flessibilitàeradel61,4%l’annoprecedenteesolodel33%nel’92.Nelcomplessoil
76,2%delleassunzionihannoriguardatopersonalefemminile.

Erano137.703(75.393donnee62.310uomini)idisoccupatiiscrittinellelistedicolloca-
mento,inBasilicata,nelloscorsomesediagosto.Èquantosirilevadalla«nota»men-
silediffisadallaDirezioneregionaledellavoro.Sièregistratounaumentodegliiscritti
siarispettoalprecedentemesediluglio(356)siarispettoall’agostodel1998(6.391).A
Potenza,Policoro,MateraeLaurialamaggoiredensitàdisenzalavoro.

SEGUE DALLA PRIMA

Meno Fisco... L a d e n u n c i a
...............................................................................................................

Sono passati sei mesi da quando l’Aran avrebbe
dovuto rendere noti i dati ufficiali
Alterata la rappresentanza sui luoghi di lavoro

Inoltre, le imprese meridiona-
li godevano nel passato di una
forte fiscalizzazione dei con-
tributi sanitari. L’Irap ha as-
sorbito i contributi sanitari
che prima pagavano le impre-
se, creando in questo modo
una nuova situazione, in base
alla quale il costo del lavoro è
aumentato per le imprese pri-
ma fiscalizzate ed è diminuito
per le imprese non fiscalizza-
te. Nelle attuali condizioni
dell’economia meridionale, ci
si può permettere un aggravio
così forte del costo del lavoro?

L’altra proposta contenuta
nel progetto di legge riguarda
una riduzione fiscale, al pari
di quella di altre nazioni euro-
pee che hanno attirato forti
investimenti negli ultimi anni
- come l’Irlanda - per le im-
prese che decidono di fare
nuovi investimenti nelle aree
a più alto tasso di disoccupa-
zione, e nel Sud in particolare.
L’obiezione a questa proposta
è la presunta contrarietà del-
l’Unione Europea. È vero che
il Commissario Monti, ren-
dendo pubblica una risposta
del suo predecessore Van
Miert a Visco, ha ricordato
che l’UE vieta esenzioni fisca-
li permanenti a limitati terri-
tori in base alle regole euro-
pee sulla concorrenza. Ma
Monti ha anche ricordato che
eventuali deroghe sono possi-
bili unicamente se limitate nel
tempo e vincolate alla creazio-
ne di nuova occupazione. La
proposta di legge va proprio in
questa direzione, perché limi-
ta il beneficio fiscale fino al
2006, anno di scadenza della
cosiddetta «Agenda 2000», ed
è riservata solo a chi fa nuovi
investimenti e crea nuovi po-
sti di lavoro. Sono convinto
che una serrata trattativa con
Bruxelles potrebbe portarci a
un risultato positivo.

D’altra parte, se non si usa
anche la leva fiscale, come si
può immaginare di raggiunge-
re l’obiettivo previsto nel
DPEF di un tasso di crescita
nei prossimi anni dell’econo-
mia meridionale superiore a
quello europeo? Ci rendiamo
conto di cosa voglia dire far
crescere il Sud ad un tasso an-
nuo del 4% quando negli ulti-
mi 10 anni la sua crescita eco-
nomica è stata appena dello
0,6%?

Sempre nel DPEF si indica
nella crescita economica del
Sud d’Italia la «nuova missio-
ne politica nazionale» dopo il
raggiungimento dei parametri
di Maastricht. Obiettivi così
straordinariamente ambiziosi
non sembrano per ora suffra-
gati, nelle proposte che sono
state avanzate, da coerenti
strategie di sviluppo. Diciamo
la verità: l’obiettivo di crescita
annuo del 4% per il Sud d’Ita-
lia non è diventato neanche
lontanamente ciò che ha rap-
presentato il raggiungimento
del rapporto del 3% tra deficit
e PIL che ha contraddistinto
tutta la fase dell’ingresso nella
moneta unica europea. Quel
fatidico 3% è diventato anche
per i non addetti ai lavori un
vincolo per le politiche pub-
bliche; invece l’obiettivo di
crescita del 4% per il Sud non
è mai uscito dalle carte del
DPEF per diventare una stra-
tegia di sviluppo condivisa.

Credo che sia ovvio ricorda-
re che un’economia di un’area
sottosviluppata non può cre-
scere ad un tasso superiore al-
la media europea solo utiliz-
zando il programma delineato
da «Agenda 2000». Penso in-
vece che un obiettivo di que-
sta portata non possa essere
raggiunto senza utilizzare la
leva fiscale per attrarre inve-
stimenti, cosa che allo stato
attuale non viene presa in
considerazione, con motiva-
zioni diverse, dal Ministero
delle Finanze e da quello del
Lavoro.

ISAIA SALES
DeputatoDs

Mancano i dati sulle Rsu,
nel comparto pubblico
contrattazione in stallo

...............................................................................................................................................................................................ANNA SALFI *

C osa manca ancora perché, ad un anno dalle
elezioni delle Rsu, si possa procedere ad un
primo bilancio di quella che è stata la più

ampia verifica di rappresentatività sindacale mai
avvenutanelmondodellavoro?

Sembrerà strano, ma in epoca di snellimento di
procedure,di semplificazioneamministrativaedi
accelerazione delle attività burocratiche per tutte
le amministrazioni pubbliche, solo l’Aransembra
andare in contro tendenza e giocare in surplace.
Sono già passati quasi sei mesi da quando l’Agen-
zia per la rappresentanza negoziale delle pubbli-
cheamministrazioni avrebbedovutorenderenoti
e pubblici i risultati delle elezioni delle Rsu ed av-
viare, così, ilprimosistemageneralizzatodiverifi-
cadella rappresentanza sindacale fondato sulvoto
dei lavoratori. Intanto, i dati pressoché definitivi,
anche se non ancora ufficiali, ci suggeriscono, tut-
tavia,alcuneconsiderazioni.

Innanzitutto dagli esiti elettorali è emersa una
grandepartecipazionealvoto:oltrel’85%deilavo-
ratori e delle lavoratrici è andato a votare. Un se-
gno inequivocabile di attenzione, di interesse, di
volere intervenire e scegliere. Ciò che è accaduto
ha un’importanza sociale e democratica di altissi-
ma rilevanza se si considera che, al tempo stesso e

pur con i dovuti distinguo, sul piano della rappre-
sentanza politica non abbiamo assistito allo stesso
fenomeno. Per dirla in cifre: oltre un milione di
persone che lavorano nella «pa» hanno voluto sot-
tolineare il proprio interesse per queste elezioni e
perquellocherappresentano.

Insecondoluogoletremaggioriconfederazioni
sindacali,Cgil,Cisl e Uil sono uscite rafforzatedal

voto degli elettori che hanno così espresso la pro-
pria preferenza per un modello sindacale di tipo
confederale. Questo vuol dire che hanno dato fi-
ducia ad un modello nel quale la rappresentanza
degli interessi particolari dei singoli viene media-
taecompostainuninteressepiùgeneralechemira
atenerconto, inunaricercanonsemprefacile,del-
l’equilibratointeresseditutti.

La Fp-Cgil è uscita esplicitamente vincente da
questa competizione sposando, a chiare lettere, la
linea della riforma della pubblica amministrazio-
ne e di una nuova centralità del lavoro all’interno
dei processi di innovazione amministrativa econ-
trattuale. Il fulcrodellapropostastava,alloracome
oggi,nel consegnarenellemanidichi lavora lade-
terminazione delle proprie condizioni di lavoro.
Un atto di fiducia ed una scommessa che sottin-
tendono l’intenzione di contribuire, anche per
questa via, all’ampliamento delle sedi della parte-
cipazionedemocraticanelnostroPaese.

Ma allora, cosa aspettiamo per varare e, quindi,
a sperimentare questa nuova fase della contratta-
zione e della rappresentanza? Con una verifica
materiale, tra l’altro, si potrebbero trarre argo-
menti utili di riflessione ed apportare elementi
concreti al dibattito sulla legge generale sulla rap-
presentanza che langue da tempo in Parlamen-
to.Cosaavviene, invece,nel frattempo?Lamanca-
tachiusuradeidatiimpediscedimisurareinbasea
criteri certi, obiettivi e confrontabili la rappresen-
tanza e la rappresentatività dei sindacati del pub-
blico impiego. Inquestomodoèrimasta inalterata
la frantumazionedei sindacati (nonvadimentica-
toche,nella scorsa tornatacontrattuale lesigleche
hanno firmato icontratti collettivi sonostateoltre
100)e,ai tavolinegoziali,continuiamoadassistere
ad uno spettacolo demoralizzante: aule affollate e
riunioni pletoriche che determinano lentezze e
scarsaefficaciadeiconfronti.

La libertà di associarsi e di decidere, al proprio
interno, le regole di appartenenza, così come il so-
stegno, anche economico, all’attività dell’associa-
zione è cosa sacrosanta ed intangibile. Quando,
tuttavia, le regole scelte permettono un’alterazio-
nedella realtà,moltiplicandoinmanieraartificio-
salaconsistenzaassociativaefacendopresupporre
unseguitochenonsiha,èdifficilecapireconchia-
rezza che cosa rappresentano realmente le orga-
nizzazionichesiedonoaltavolonegoziale.

Ma l’Aran cosa c’entra in tutto questo? L’incol-
pevole ritardodell’Arandi fatto sta continuandoa
mantenere in vita il vecchio sistema di rappresen-
tanzachehafattoproliferaresituazionidelgenere.
Ma questo ritardo sortisce, indirettamente, anche
un altro effetto pericoloso. Quello di mettere in
difficoltàuninterosistemacontrattuale.

Noncertificare la rappresentanza sindacale a li-
vello di posto di lavoro significa, in alcuni casi, al-
terare significativamente la presenza dei soggetti
che in quel posto di lavoro contrattano. Non defi-
nirli significa anche ritardare l’apertura della
prossimastagionedicontrattazione,siaalivellodi
contrattazione integrativa, sia a livello nazionale
per il rinnovocontrattualedelbiennioeconomico
perché vuol dire non sciogliere il nodo di chi sie-
derà a quei tavoli. Le Rsu, la contrattazione inte-
grativa, la loro coerenza con il processo avviato di
decentramentoamministrativo, in senso federali-
sta, sono parte di un unico disegno che intende ri-
consegnare alle comunità, agli enti e alle persone
che lavorano la determinazione delle risposte ai
propribisogni.Si trattadi fardecollareunsistema
che puòcontribuire al cambiamento delle pubbli-
che amministrazioni responsabilizzandole sul
terrenodellagestionedellerisorseumane,cosìco-
mepuòoffrirea tutti coloroche lavoranoall’inter-
no del mondo del lavoro pubblico l’occasione di
vedere valorizzato il proprio lavoro, le proprie ca-
pacità e di accorciare la distanza che li divide da
unapartecipazionepiùattivaepiùdiretta.

Un disegno profondamente riformista che va
ad intaccare pigrizie conosciute, lobby consolida-
te,nicchieparassitarie e, per ilquale,nondovrem-
mo dimenticarlo mai, anche un caro amico come
MassimoD’Antonahapersolavita.
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P E R U G I A

Un sito Internet contro il «lavoro nero»
Nel primo semestre del ‘99 in provincia di Pe-
rugia sono stati controllati 238 cantieri della
ricostruzione post-terremoto e di opere giubi-
lari, in cui sono stati individuati 182 lavoratori
«in nero» con un’evasione contributiva e previ-
denziale di 1 miliardo e 765 milioni di lire.
Contrastare l’avanzare del «lavoro nero», il ri-
schio di possibili infiltrazioni mafiose e nello
stesso tempo garantire il rispetto delle norme
di sicurezza è l’obiettivo di un sistema di mo-

nitoraggio attivato dalla prefettura di Perugia
con l’istituzione di un sito Internet. Nel corso
del 1998 le ispezioni avevano interessato 280
imprese impegnate nella ricostruzione, con un
recupero di 7 miliardi di lire e 136 irregolari.
Sul sito dedicato alla ricostruzione entro bre-
ve sarà disponibile - oltre a pagine accessibili
solo alle forze di polizia - una pagina con dati
su andamento di infortuni, controlli nei cantie-
ri, violazioni rilevate.

L ’ I N I Z I A T I V A.........................................

Dipendenze, arriva un manuale per i delegati
CORRADO MANDREOLI *

I l nostro paese è un paese strano, con
grande facilità riesce a montare polve-
roni, allarmi sociali, emergenze, e con

la stessa facilità passa da una emergenza al-
l’altra rimuovendo completamente quella
precedentea favorediquellanuovacomese
appuntononsitrattassedifenomenichein-
teressanolavitadellepersone,madiunpro-
dotto astratto da collocare sul mercato del-
l’informazione. È il caso delle dipendenze,
cui ora la Cgil dedica un apposito manuale
alloscopodiformareeinformareidelegati.

La Cgil con questa iniziativa vuole pro-
prio sottolineare come il problema delledi-
pendenze da sostanze lecite o non lecite c’è
ancora, e per lanostraorganizzazioneoccu-
parsene non è una moda stagionale ma un
compitoquotidianocheperesseresvoltoha
bisogno di strumenti conoscitivi e di una
capacitàall’intervento.

Alcunidati sul fenomeno: inLombardia
gli utenti in caricoai servizi pubblici o con-
venzionatisonocirca20.000,aquestivanno
aggiunti quei soggetti che non si rivolgono

ai servizi e tutta la popolazione alcoldipen-
dente, della quale non disponiamo di dati
perché manca un sistema compiuto di rile-
vazione.Un altro datocheva tenuto incon-
siderazioneèchepiùdel80%dei soggetti in
carico ai servizi ha un lavoro; per cui più di
ieri questo fenomeno ha a che fare con il
mondo del lavoro, sia in termini di tutela
dei soggetti interessati sia per trasformare
in risorsa utile alla costruzione di percorsi
preventivi e riabilitativi la moltitudine di
delegati sindacalipresentinelle aziendedel
nostro territorio. I dati quantitativi vanno
però associati ad una premessa quella cioè
che il fenomeno delle dipendenze è in forte
trasformazionesiaper lenuovesostanzeen-
trate in circolazione, sia per le modalità del
consumo stesso. Con il cambiare della so-
stanza e della modalità del consumo, cam-
bianoi comportamentiequindi iproblemi,
ibisogni,letutele.

Il manuale della Cgil è rivolto in modo
particolare ai delegati sindacali nei luoghi
di lavoro; offre loro un quadro completo

dellanormativavigente inmeritoalle tossi-
codipendenze e mondo del lavoro dove tra
le diverse cose è previsto il divieto da parte
dei datori di lavoro di licenziare il lavorato-
reconproblemiditossicodipendenzaapat-
to che il lavoratore accetti di aderire ad un
progetto di riabilitazione presso una strut-
tura pubblica o convenzionata (ricordo che
sui temi dell’alcoldipendenza stiamo anco-
ra aspettando una legge nazionale), offre
inoltreunquadrocompletodiquantoèpre-
visto da tutti i contratti nazionali di lavoro
relativamente ai diritti dei lavoratori con
problemi di dipendenza da sostanze e di
possibilitàper i famigliari in terminidiper-
messi. Il manuale comprende inoltre una
parte dedicata ai consigli ai delegati per un
approccio alla problematica ed in modo
particolare delle modalità «corrette» per at-
tivare una capacità di ascolto e di accompa-
gnamento nei confronti del collega che è in
unasituazionedidifficoltà.

Questiconsigli sonostatiformulatiapar-
tire dalle domande ricorrenti che i delegati

rivolgonoainostrisportelli, sonocomprese
quelle più banali legate ai luoghi comuni o
frutto della cattiva informazione, sia quelle
più strutturate che si domandano quanto
devonospingersi idelegatinellapresainca-
ricodeiproblemidelcollega.

Chiaramente il nostro obiettivo è quello
di sconfiggere i luoghi comuni che genera-
lizzanoetrasformanoincategoriapersonee
storie tra loro diversissime, creandoneino-
stri quadri una capacità di costruire comu-
nicazione e relazioni, l’altra attenzione è
frenare l’istinto di quei delegati che tendo-
no a sostituirsi ai servizi sociali ad improv-
visarsi psicologi o assistenti sociali, per ri-
badire che la nostra funzione è soprattutto
quella di accompagnamento alla rete dei
servizi. Questo aspetto è particolarmente
importante perché abbiamo a che fare con
una figura di delegati giovani che dichiara-
no una forte motivazioni al fare ma ai quali
mancatuttounretroterradi storiaedicom-
petenza contrattuale che deve essere co-
struita con processi e strumenti formativi.

Il manuale contiene infine gli indirizzi dei
servizi del proprio territorio e degli uffici
politiche socialidelleCameredel Lavoro ai
qualirivolgersipertutteleinformazioni.

Pensiamo che questo lavoro sia utile in-
nanzi tutto per quei lavoratori che hanno
un problema di dipendenza da sostanze e
che possono trovare nell’ambito lavorativo
un sostegno alla loro situazione di difficol-
tà, è sicuramente utile ai delegati sindacali
perché aumenta le capacità individuali di
affrontare un problema complesso, è altret-
tanto utile al sindacato perché aumenta e
qualifica la propria capacità di lettura dei
bisogniedicapacitàdiinterventoedirispo-
sta, infine pensiamo che possa essereutile a
tutti quei soggetti che operano quotidiana-
mente nel mondo dei servizi, dell’associa-
zionismo e del volontariato e che oltre al
manuale possono trovare nella CGIL un
forte alleatonella costruzione di percorsi di
aiutoallepersoneindifficoltà.

UfficiopolitichesocialiCdlMilano
eCGILLombardia


